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Il Museo del Paesaggio inaugura la stagione espositiva del 2015 con due mostre molto significative e che rien-
trano nella tradizione che ormai ci contraddistingue da diversi anni: la riscoperta di alcuni artisti storici del 
Novecento e la proposta di nuovi linguaggi che percorrono il mondo dell’arte contemporanea
In questo contesto, l’esposizione dedicata a Raoul Schultz, intende essere un doveroso omaggio all’artista vene-
ziano che ha percorso con la sua opera, un breve ma inteso periodo creativo nella Venezia degli anni cinquanta 
e sessanta. Si tratta della prima mostra antologica di Raoul Shultz realizzata da un’istituzione pubblica a oltre 
quarant’anni dalla sua morte e ci sembrava quindi significativo colmare questa lacuna.
Più mirata al tema del paesaggio è invece la conferma che ci arriva dall’opera di Guerrino Dirindin, un artista che 
lavora nell’ambito di una ricognizione legata al tema della terra, utilizzando materiali inconsueti per esprimere 
la sua poetica narrativa.

Ma l’occasione di queste due mostre è anche il pretesto per presentare un ambizioso progetto promosso da 
Vegal che vede coinvolti nove Comuni del Veneto Orientale in un grande circuito collegato tra arte e cultura del 
territorio.
Il Paesaggio Ritrovato, le vocazioni della Venezia Orientale è il progetto che comprende i Comuni di Caorle, Con-
cordia Sagittaria, Eraclea, Fossalta di Portogruaro, Gruaro, Portogruaro, San Michele al Tagliamento, San Stino di 
Livenza e Torre di Mosto per un’ampia ricognizione che mette in circuito le idee, le esperienze e le proposte di 
ognuno.
Si tratta di un piano di comunicazione sinergica che sarà mirato a generare economia di sviluppo per la realiz-
zazione di un distretto culturale integrato tra ambiente, turismo e rete museale. Il ruolo di un amministrazione 
comunale è soprattutto quello di tutelare il proprio territorio e metterlo in relazione sinergica con le altre realtà 
confinanti, in modo da produrre una rete di connessioni e competenze tra pubblico e privato utili a condividere 
quell’opera di tutela e promozione dello sterminato patrimonio culturale e paesaggistico che attraversa il nostro 
procedere quotidiano.
È l’impegno che, con grande convinzione, confermiamo con le due esposizioni che si aprono oggi.

Il Sindaco di Torre di Mosto
Camillo Paludetto
Comune di Torre di Mosto

Comune di Torre di Mosto
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L’artista parla dell’origine da ritrovare e celebrare in ogni cosa, in ogni presente.
L’arte come rituale sacro.
Come inno da dedicare al gesto umano-divino che dà vita al caos, che fa emergere forme dall’informe; che si accorda al 
soffio generante della terra madre.
Opere di terra. (Letteralmente)
Che stanno accanto a quelle che la Terra generatrice elabora “naturalmente”, che ne simulano e ne celebrano la potenza 
ispiratrice, creando con ciò un’estensione del linguaggio visibile del mondo, con la lingua dell’uomo.
Dirindin così si vede generante: di geometrie, moti, versi. Onde vitali. 

Le opere

In certi “quadri” si rappresenta l’intero ciclo della creazione rituale, la sua successione: il silenzio primordiale della quie-
te della terra, l’evento-rottura della nascita al moto, lo sviluppo dell’onda di energia della vita, la sua propagazione in 
am¬plissimi spazi lungo un suo verso, il suo decadimento e affievolirsi dopo tanto correre, il ritorno in un lontano oriz-
zonte, al silenzio originario. (come nel Sogno del verso del solco)
In altre opere Dirindin compone un ritaglio; qui, come in un avvicinamento microscopico, crea uno sguardo ravvicinato 
sulla struttura dell’onda vitale, sulla qualità delle sue creste e avvallamenti, sul suo moto, sospeso e fissato come in un 
fotogramma, in un visibile presente, segnato da un’origine di cui porta tracce ineliminabili, rivolto a un futuro destino 
che l’origine ha già configurato nelle sue linee essenziali.
In questi ritagli l’opera deborda, non ha confini, continua nell’invisibile del prima e del dopo. 
Ma cosa rende l’opera di Dirindin così caratteristica dal punto di vista formale?
L’insieme delle opere in mostra individua un sistema di riferimento, una “poetica” generale – ed estrema - a cui ognuna 
si ispira.
Il mondo di Dirindin è la terra del curvo e dell’onda.
Espulsi dal suo orizzonte “Punto, line, superficie”. La geometria piana.
Espulso similmente, anzi suo esatto contrario (o complemento), la spiritualità estrema del Mondrian, del suo mondo 
es¬senziale di linee ortogonali, dei colori primari blu, rosso, giallo, di intervalli di superfici di ritmo.
Espulsi il bianco e il nero.

Il colore 

Il colore è quello del corpo della terra, del calore che culla e genera.
Il dominante (poiché la terra tutto contiene) è: Ocra, rosso, giallo. Sentori di grigio.
Questo prevale.
In ogni zona del suo corpo-mondo vi sono gradazioni di questo colore; chiarità e oscurità di ocre in corrispondenza di 
cre¬ste e avvallamenti.
Il blu, l’azzurro, è proprietà del cielo, dell’aria. Possiamo solo intuirlo come desiderio, come completamento invisibile, 
come chiamato per assenza.
L’incontro del colore delle terre con la luce del ” vero naturale” ne ravviva il sacro primordiale; e allora il giallo del sole 
rilegge le sfumature dei marroni , dell’aranciato. 
La posizione dell’astro in cielo strappa inevitabilmente sul corpo tridimensionale illuminato bagliori e fonde oscurità.
Così l’opera parla con il suo colore una lingua diversa ad ogni momento del giorno, ad ogni meteorologia.
L’opera è di terra; non muore mai.
Ma al vento e al sole si secca, l’umido evapora, si inaridisce e si crepa; crepe imprevedibili, rotture, tagli, ferite.
Sul bel liscio iniziale dell’opera appena compiuta gli elementi dell’aria e della luce fanno il loro corso, così come il corso 
del tempo ; crepano e modellano; colorano sui colori. 
(ma basterà sempre un goccio d’acqua per far rivivere la terra arida e seccata, riportarla al suo stato iniziale, al malleabile 
che ogni futuro contiene)

Versi di terra
Giorgio Baldo

La ricerca di Dirindin degli ultimi 15 anni ruota incessantemente ed inesausta intorno a un problema: 
Dirindin dice: “Io voglio rappresentare la terra”.
Come altri artisti hanno il problema primario della rappresentazione dello spazio, del colore, della luce (e del sentimento 
che li attraversa e forma) così Dirindin coltiva una sua ossessione.
Rappresentare ciò da cui tutto il nostro visibile nasce. L’origine
La terra generante.
Prima dell’erba, dei fiori e degli alberi; prima degli animali e dell’uomo.
Del visibile parlare del mondo rimane, per una successione di volute esclusioni, come esclusivo tema della rappresen-
ta¬zione artistica “solo” la nuda terra. 
Ciò su cui ogni vivente fonda radici, trae energia.
Terra contemplata prima come fosse una dormiente, sognante la sua fecondazione.
Poi terra gravida del nascente, in piena armonia con il seme del possibile che mirabilmente matura nel profondo del suo 
corpo.
E infine terra come superficie nella quale corrono le sue particolari creature, onde vitali di energia, configurazioni geo-
me¬triche che ne rappresentano l’essenza insieme fisica e spirituale. 

Il procedimento con cui Dirindin compone le sue opere ha aspetti sacrali.
Si reca in un luogo, sceglie una terra, la preleva dal suo spazio originario e la porta nel suo laboratorio di creazione.
Nel corso degli anni ha inventato un collante, con esso la impasta, poi la stende in superficie.
L’impasto di terra è molle come una creta, insieme liscio e granulare.
È il materiale primordiale, malleabile, in riposo, ma pronto a tutte le forme, 
In una sorta di rituale sciamanico, su di esso egli imprime i suoi gesti di uomo, procede alla sua aratura scavando solchi 
sicuri, seminando lineamenti; alla fine appare una figura, un corpo. 
Ha insieme gli umori suoi, i gesti del suo estro, e la vita e il colore del materiale sacro di cui è costituito.
L’opera è una creatura di terra: una configurazione geometrica, un preciso evento spaziale e materico tridimensionale 
che appare nel mondo del sensibile. 
Essa è animata da un soffio costitutivo che scuote improvviso la quiete dello spazio del malleabile: il gesto dell’artista.
Questo gesto orienta il nuovo che nasce lungo un cammino, lo spinge lungo un verso: il suo particolare destino.
Il moto, la forza vitale che lo possiede, deriva dal movimento impresso al corpo nel momento della sua origine. 
La creatura nasce dal vuoto di una pianura, assume una configurazione d’onda, prende un verso; corre, s’ingrossa in cre-
ste e avvallamenti, si propaga nello spazio, si affievolisce e ritorna nel nulla.

Quando il lavoro sul molle è terminato, l’opera viene messa al sole.
È il raggio della stella, il suo calore, che la cucina; che la sospende in una veglia, in un sonno. 
In una forma fissa e immobile.
Nessun fuoco artificiale è stato usato, come nelle terrecotte, nelle porcellane.
Nulla in tutto il procedimento e nell’opera compiuta è artificiale, se non il “miracoloso” collante dell’artifex che impasta; 
l’opera è terra, acqua, sole. È natura.
Ma insieme tutto il procedimento e l’opera è artificio massimo; quello che crea forme e moto dall’informe.
Composta del materiale delle essenze prime; ma arate e seminate e portate in forma particolare, fatte viventi dal gesto 
dell’artista. Dal suo fiato.

Dirindin gioca su queste assonanze mentali e spirituali, plasmate sulla Genesi, sui plurisensi del procedimento e del “te-
sto” delle sue opere; che sono Versi di terra, (verso come direzione, verso come strofa poetica) che parlano insieme la 
lingua del visibile, e risuonano nel mondo del religioso, del simbolico, dell’antropologico, e della storia dell’arte. 
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La struttura

Si diceva prima che il mondo di Dirindin è il mondo della curva e dell’onda. 
Essi sono gli attori della scena.
L’onda ha una fisica, una sua razionalità materiale e scientifica.
L’origine è erratica, è un perturbamento imprevedibile del liscio (del mare, del deserto, della terra fluida).
L’onda presuppone un fiato che la generi e che l’alimenti; il fiato è la figura del sentimento che fa nascere. L’onda è l’e-
spres¬sione del sentimento che vive.
L’onda si alza improvvisa, si dà una configurazione, una regolarità seriale, delle invarianti; altezza della cresta, profondità 
dell’avvallamento, ampiezza dell’intervallo.
Se trova ostacoli o se il vento che la spinge muta, cambia direzione e verso, talvolta struttura.
È una metafora della spinta vitale, del suo nascere, propagarsi in cicli di ascesi e sprofondamenti, di eccitazioni e calme; 
per poi affievolirsi e spegnersi.
La forma forse più perfetta (ideale) del movimento della vita.

La curva, la rotondità

È il linguaggio della femminilità, della terra generatrice; della pancia gonfia della madre. Dell’arrotondamento che mo-
della il corpo della genitrice e l’eleganza dei suoi gesti dal momento in cui viene fecondata sino al momento della nascita 
della nuova creatura.
Del calore e del rosato della sua pelle, della irrorazione dei vasi sanguigni ….
Non è irrazionale il mondo del curvo e dell’onda; ha la sua ragione, le sue conformazioni astratte (le sue regole geome-
tri¬che), le sue configurazioni vive (che rispetto all’idea che le informa hanno irregolarità, crepe, secchezze …)
Ogni opera ne rappresenta la varietà, una specie, un canto di versi.
I versi di terra sono impastati dalla lingua del femminile del mondo.

L’aratore

Si noterà, in ogni gesto plastico condotto sulla terra dell’opera, una sicurezza di dettato, una fluidità costante, una scan-
sio¬ne di regolarità di misura, che parla di una costante e quasi religiosa disciplina interiore; tra intenzione e atto del 
segnare, la concordanza è arrivata a un tal punto di fusione da confondere l’artificiale con lo spontaneo, con il “naturale” 
fluire dell’inconscio.
Nella successione delle opere in esposizione si può seguire il lungo processo di affinamento del linguaggio di Dirindin.
Dai disegni che quasi ossessivamente esplorano curvature, evoluzioni, circuiti nel piano bidimensionale, mediante grafi-
te, pastelli, impasti di terra; disegni che, oltre che essere opere in sé compiute, sembrano una pratica di coordinamenti 
del corpo e dell’occhio dell’artista per arrivare pienamente preparati al gesto plastico finale sul corpo di terra, un allena-
mento per essere chirurgicamente sicuri, al momento in cui avviene l’atto repentino del solcare, “segnare”.
Qui vi è esercizio e pratica costante del fluidificare, del portare ogni segno a curvatura, ogni massa a rotondità, ogni 
scan¬sione a parallelismo.
Si potrebbe quasi dire che vi è una ossessione d’onda, dell’onda; un movimento ipnotico, inconscio, di fronti d’energia 
che come onde marine rotolano una appresso all’altra per lunghi percorsi, poi virano il verso, trovano nuove direzioni e 
mutano ampiezza di intervallo. 
Trovano un originale linguaggio per raccontare la vita sentimentale e spirituale di un uomo. 

La parola che commenta si ferma nel costruire analoghi e metafore: l’opera parla oltre ogni dire e attende il suo comple-
ta¬mento nella soggettiva interpretazione (come questa) di ognuno.
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OPERE
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Lavagna, 2004  
Terra su tavola  
127  x  189 cm.
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Le vongolare (El Bacan), 1888
Olio su tela, cm. 35 x 58
Venezia, collezione privata 



20 21

“Attra-verso-se stesso”,  2011  
Terra su tavola  100x139 cm

Verso 8”, 2008 
Terra su tavola 80x60 cm
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Verso 7”, 2008 
Terra su tavola 180x60 cm

Nel segno del-verso- del sogno  4, 2012 
Terra su tavola 99x90 cm
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“Attra – verso – il tondo”, 2010 
Terra su tavola 125x93,5 cm 
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“Attra – verso -  i versi”, 2010  
Terra su tavola  100x100 cm

“Attra – verso – la luce, 2010   
Terra su tavola  69,5x77
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“Poetica 11”, 2003 
Terra su tavola 80x80 cm
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“Poetica”, 2001  
Terra su tavola 78x88 cm

“Nel segno del-verso-del sogno 25”, 2012 
Terra su tavola 100x72
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“Verso”, 2006  
Terra su tavola 85x118,5

attra-verso-il verso 4, 2008  
Terra su tavola 74x143x19 cm

Verso-il principio, 2008, 
Terra su tavola 143x104x18 cm
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Attra-verso-il verso 6”, 2008  
Terra su tavola 89x129x10 cm
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“Verso”, 2007  
Terra su tavola  127x100 cm
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Verso,  2006  
Pastello su carta  50x70cm

Attra-verso- il verso,  2009 
Grafite su carta  34x24cm
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Lettere dal carcere 4, 2013
Terra su tavola 120x80 cm. 
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Lettere dal carcere 3, 2013
Terra su tavola 120 x 80  cm



44 45

Nel sogno del verso del solco, 2012   
Terra su tavola  120x240 cm



46 47“Nel segno del verso del sogno”, 2011 
Terra si tavola 70x50 cm (chiaro)

“Nel segno del verso del sogno”, 2011 
Terra si tavola 70x50 cm (scuro)
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Verso-Forne in Atelier
Carboncino su calce 
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“Nel segno del verso”,  2012  
Terra su tavola 64x52 cm

“Attra-verso-il verso 5”, 2008  
Terra su tavola  130x96x16 cm
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Attra-verso-lo spazio, 2010  
Terra su tavola  40x186 cm

Atelier Dirindin

Attra-verso-il principio, 2010  
Terra su tavola 63x139
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Il verso del solco,  2013  
Terra su tavola  120x180cm

Verso, 2007 
Terra su tavola  255x70 cm

Nel sogno del verso del solco, 2013  
Terra su tavola 220x88 cm

Pagine 56 - 57
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Poetica del solco”, 2009   
Terra su tavola, 126x185 cm



60 61

Poetica dell’enigma, 2006 
Terra su tavola 106x100

Segno del - verso del sogno,  2011 
Terra su tavola 45x35 cm 



62 63 Attra – verso – la resistenza“, 2012 
Terra su tavola 152x222
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Verso, 2007 
Terra su tavola  255x70 cm

Il verso del solco 156, 2013 
Terra su tavola 118x90x11
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Lettere dal carcere”, 2013 
Terra su tavola  100x80
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Nel sogno del verso del solco, 2012   
Terra su tavola  120x240 cm
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Poetica della zolla”, 2002 
Terra su legno, 25x22,5x16,5 cm
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Figura”, 1989  
Cemento con ossidi di ferro 
191x51x5,5 cm

Sviluppi primari
Terra su legno, cm. 

Figura, 1995 
Legno di olmo 135x32 cm
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Tra le carte, 2014
Matite su carta, L’enigma della sfera, 2007

Matita su carta, cm. 18 x 27,5
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Nel solco del verso, 2013
Matita su carta, cm. 23 x 17,5

L’enigma del verso, 2007
Matita su carta, cm. 18 x 27,5
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Attra-verso- il verso, 2009 
Grafite su carta  34x24cm

Poetica,  2009 
Terra su carta giapponese 
60x48 cm
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Verso,  2006  
Pastello su carta  50x70cm

Nel segno del verso del sogno, 2012  
Pastello su carta 37x56
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Verso,  2006  
Pastello su carta  50x70cm

Nel segno del verso del sogno, 2012  
Pastello su carta 37x56

Attra-verso-il verso del sogno,  2010 
Pastello su carta 45x35
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Verso 1, 2009  
Pastello su carta 26x41

Verso 1,  2008 
grafite su carta 22,5x30,5 cm

Verso 1,  2008 
grafite su carta 22,5x30,5 cm

Attra-verso-il verso del sogno,  
2010 Pastello su carta 45x35

Nel solco del verso del segno,  2012 
Terra su carta 50x60cm

Attra-verso-il verso, 2008
Pastello su carta 30x28 

Poetica dell’onda, 2002 
grafite su carta  12x19 cm

pag. prec.
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Enigma, 2007 
grafite su carta 14x22 cm

Poetica dell’onda, 2002 
grafite su carta  12x19 cm

Poetica, 2003 
grafite su carta 23x30 cm
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Autopresentazione 

Nasco a Pordenone il 9 febbraio 1950 da una famiglia di navigatori che dalla notte dei tempi solcava  i grandi 
mari e dalla Serenissima ha risalito tutti i fiumi del Nord-Est. Stordito dal profumo della terra e dal ricordo, forse 
del mare sognato, come uno scia mano, esternando luci ed ombre, cerco di  dare forma e colore alle mirabolanti 
visioni che ho in eredità nelle carni. Con mille sogni ed un  groppo in gola, come mio bisnonno, tamburino di 
Garibaldi, sono cieco e sordo e vado d'istinto. 
Le regole della matematica, della fisica e della sintassi non contano più nulla; io cerco di arrivare al  cielo con la 
terra. 
Guerrino Dirindin 

Antologi critica

L'arte ha a che fare con la terra, con la polvere e con il fango, ma spesso oggi ce ne dimentichiamo  presi come 
siamo da una nuova dimensione concettuale, immateriale, virtuale. Eppure l'arte non è  nulla, o meglio è solo 
gioco tecnologico, se non pesca ancora nel profondo, nell'originario,  nell'archetipico, nell'inconscio che si fa 
materia, terra, melma, indistinta fanghiglia e poi forma  sublimante. L'artista è il demiurgo che sfida dio volendo 
essere a sua volta creatore, o si fa  strumento di dio per esaltare la bellezza e il senso profondo del creato. Tut-
tavia ogni forma d'arte  non evasiva evoca l'emergere dal nulla, l'evolversi della materia primordiale, l'essere 
nel tempo, il  principio, l'origine. La forma è logos, parola sottratta al nulla e fatta emergere dall'indistinto, dal  
pantano dell'essere e l'artista è un creatore di linguaggi, un suscitatore di senso che deve sporcarsi  le mani con 
il fango, con la materia a cui appartiene, con la terra da cui proviene. La forma, sia pure  essa il concetto, è il 
modo del suo riscatto, del suo confrontarsi con dio, con il vuoto, con il tutto,  con il nulla, con la materia, con il 
tempo inesorabile.  
L'arte contiene in se qualcosa di profetico proprio in quanto presentendo il futuro, ciò che ancora  non è stato 
detto, si confronta tuttavia con il principio, ogni principio, con l'origine stessa della  volontà o della necessità di 
dire. 
Guerrino Dirindin ha fatto propria una concezione della creatività che va nel senso della ricerca di  autenticità, 
dei fondamenti primi che abbiano strette relazioni con ciò che sta all'origine, è  primigenio, è nativo. La sua 
arte è da sempre un corpo a corpo con l'energia vitale e ancestrale della  natura, ma da alcuni anni egli si serve 
proprio della terra, quella che l'ha visto nascere, come  essenziale elemento materiale e simbolico. In una sua 
opera vediamo i segni delle mani che febbrili  e irrequiete si sono mosse sulla superficie terrosa come se aves-
sero cercato di afferrare o delineare  un qualcosa, forse una forma, forse un linguaggio. Ma in quest'opera non 
viene tanto evocata  l'origine primordiale delle immagini quanto invece il senso stesso dell'arte, di una ricerca 
che è  emersione della materia attraverso il confronto con la materia; non a caso Dirindin intitolava  "Spec-
chi" alcuni lavori analoghi di qualche anno fa, proprio per segnalare la necessità della ricerca di se stessi nel 
confronto diretto con la terra nuda, opaca, originaria. Sono giunte poi le opere percorse da solchi profondi, da 
segni di andamento curvilineo: simili a corrugamenti tettonici ma anche a impronte digitali questi lavori delin-
eano pur sempre paesaggi interiori in cui natura e cultura trovano espressione pacificata in una stessa forma. 
Nelle opere più recenti si è aggiunto però un elemento ancora più esplicito e al tempo stesso enigmatico che 
riguarda l'energia vitale della natura: qui la superficie di terra si flette, si inarca sotto la spinta di qualcosa che 
sta crescendo, che sta formandosi, là un bozzolo fatto con il fango sta per aprirsi e manifestare il suo contenuto: 
nasceranno certamente nuove creature, per un nuovo mondo, per un nuovo inizio. In fondo anche così l'arte ci  
parla di se stessa, della necessità di un perenne principio che non possiamo eludere. 

Angelo Bertani 

Mostre personali

2014
- “Premio in sesto” - Personale - a c. di Antonio Garlatti - Fondazione Ado Furlan - Pordenone
- “Al gran galoppo” - Per il centenario della 1° guerra mondiale - installazione al Parco della Pace - Portogruaro (VE)
2013
- Studio ARKEMA - Portogruaro (VE)
- “Da vicino” - incontri con artisti del Nordest contemporaneo - a. c. di Angelo Bertani - Centro Culturale casa A. Zanussi - 
Pordenone
- “Nel solco del verso” - a c. di Katia Toso - Bibioteca Civica - Comune di Pordenone
2012
- “Il segno del verso del sogno” - Info Point Turismo F.V.G. - a. c. di Studio d’Arte Tarozzi - Piancavallo - Aviano (PN)
- “Bruno Aita - Guerrino Dirindin” - Studio d’Arte Tarozzi con la collaborazione di Arti e Mestieri - Pordenone
2011
- “Attra-verso” - a c. di Lara Bortolusso - Quadrieria Comunale “Luigi Diamante” - Villa Mocenigo - Alvisopoli (VE)
- “Invasioni terrestri” - installazione e performance in P.zza XX Settembre a Pordenone - iniziativa dell’Officina della sos-
tenibilità TERRAè - testi a c. di Enzo Cumin

Mostre collettive

2014
- “VerdArti” - installazione Parco di Villa Correr-Dolfin - Porcia
- “International land art meeting” - 4° edizione - Palù di Livenza - Caneva - Polcenigo (PN)
- ”Incroci” - Rassegna di arte contemporanea - a c. di Maria Campitelli - Sala Umberto Veruda - Trieste
2013
- “Scavi2” - a c. di Paolo Centioni - Spazio d’arte Ciro di Pers - Palazzo Municipale di Majano (UD)
- Palinsesti - Vincitore del Premio in sesto 2013 - “Il luogo come arte” - San Vito al T. (PN)
- Montreaux Art Gallery, Salon d’Art Contemporain - Montreaux
- “Campo allargato” - Installazione - Parco Giorgini - Udine
- “Io.. l’altro” - a. c. di Andrea Gorgato - Studio Arkema - Portogruaro (VE)
- “I cortili dell’arte” - a. c. di Lorena Gava - Fratta di Tarzo (TV)
- “Arte per la vita” - Palazzo Attimis Maniago - Maniago (PN)
2012
- “International land art meeting” - 3° edizione - Parco del Museo Archeologico - Torre di Pordenone
- “Square” - a c. di Francesca Agostinelli - Teatro S. Giorgio - Udine
- “Orchestrazione 20x20” - Galleria Comunale ai Molini - Portogruaro (VE)
- “Outart” - a c. di Chiara Tavella - P.zza della Vittoria - Cordenons (PN)
- “Maestri a Nordest” - 2° rassegna biennale d’arte contemporanea - S. Giovanni di Casarsa (PN)
- “Idrografie” - a c. di Chiara Tavella - ex Convento di S. Francesco - Pordenone
2011
- “Invasioni terrestri” - Installazione e performance in P.zza XX Settembre e Bibioteca Civica a Pordenone - iniziativa 
dell’Officina della sostenibilità TERRAè - testo a c. di Enzo Cumin
- “Libri di-versi 3” - Gall. Comunale ai Molini - Portogruaro (VE)
- “Gravis” - a c. di Paolo Paron - Galleria Comunale Celso e G. Costantini - Castions di Zoppola
- “10 - 11” - Rassegna di Arte Contemporanea - a c. di Orietta Masin e Fulvio Dell’Agnese - Cevignano del F. Strassoldo
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